
SEGUE DALLA PRIMA

P
rimadidiventare segretariodel-
la Fgci, e poi negli anni seguen-
ti, ho avuto con lui un dialogo
particolarmenteintenso.Erare-
sponsabile dell’Ufficio di segre-
teria, il numero due come si di-
rebbe in termini politici, il più
stretto collaboratore politico di
Berlinguer. Se c’era un proble-
mal’interlocutoreera lui,piùra-
ramente il segretario, che era
una sorta di ultima istanza.
Ricordo che una volta andai da
Gerardo perché Salvatore Cac-
ciapuoti, altro protagonista del
librodiBice,cheall’epocaerase-
gretario della commissione di
controllo e quindi si occupava
della moralità dei quadri e della
linea del partito, mi aveva se-
gnalato il comportamento
«anomalo»dialcunigiovanidi-
rigentidellaFgciche ioostinata-
mentedifendevo,ancorchéfos-
sero veramente un po’ strava-
ganti,maancheperquestointe-
ressanti e rappresentativi.
Cacciapuoti voleva che li allon-
tanassi dalle loro funzioni di re-
sponsabilità e io mi appellai a
Chiaromonte che gridò rivolto
a Cacciapuoti: «Tu non capisci,
qua dove stiamo noi, qua in
questa parte del mondo, c’è sta-
ta la rivoluzione francese, l’illu-
minismo!».
Era un uomo che rifiutava gli
schemi burocratici, con un ap-
proccio liberale, democratico,
aperto al confronto delle idee,
garantista. Purtroppo non sem-
pre l’immagine pubblica gli ha
reso giustizia.
Il libro ha molte chiavi di lettu-
ra ed una di queste è la Napoli
della guerra e del dopoguerra e
l’incontrotraunambienteintel-
lettuale così vivo, dal grande
matematico al musicista, e il
partitocomunista.Questoèsta-
to il grande segreto del Pci, aver
saputo tenere insieme il mon-
do popolare, proletario, e il
mondo intellettuale.
Una figura come Cacciapuoti,
ad esempio, senza questi intel-
lettuali sarebbe diventato sem-
plicementestalinista,maquesti
intellettuali senza Cacciapuoti
sarebbero stati semplicemente
liberali.
Un incontro che ha prodotto

una classe operaia stimolata a
non chiudersi nel suo settari-
smo e un mondo intellettuale
costrettoal confrontocon ilpo-
poloeacomprenderneiproble-
mi e la realtà.
E questa di Bice è una storia di
militanza, di partecipazione, di
vita di sezione. Non ha mai vo-
luto essere «lamoglie di», non è
maistata«lamogliedi»,hasem-
pre avuto un suo percorso.
In questo ritrovo mia madre
che, anche se in una dimensio-
ne diversa, ha sempre vissuto il
partitocomemilitante.Diestra-
zionepiùpopolare,nonintellet-
tuale, ogni tanto, prima a mio
padreepoiame,diceva:«voi in-
tellettuali...», ci contestava, tut-
t’oramicontestaespesso,quan-
do vado da lei, mi dice: «ma ’sta
finanziaria, nun ve fate capì».
In leiho sempreavutoun inter-
locutorepolitico,nonèmai sta-
ta«lamogliediGiuseppeD’Ale-
ma» e meno che mai «la madre
di Massimo D’Alema».
E in questo senso Bice racconta
lasuavitadigiovaneintellettua-
le ebrea che prende contatto
con il Partito Comunista nel-
l’antifascismo, perché in Italia
questo mondo intellettuale tro-
vava nei comunisti quelli che si
battevano per la libertà.
Il secondo aspetto molto pre-
sente nel suo diario è il mondo
ebraicoe il rapportocon Israele.
Emerge con forza la condizione
di essere ebrei, perché il legame
conIsraeleèfortissimo,ediesse-
re militanti comunisti e vivere
il rapporto con Israele anche
con capacità critica.
Il dramma di Sabra e Chatila è il
dramma di chi, proprio in no-
me del legame con Israele, non
haaccettatoquella tragedia.Cre-
do che questo sia un messaggio
estremamente attuale. Noi ab-
biamo bisogno di una comuni-
tà ebraica non che si separi da
Israele, sarebbe una follia pen-
sarloenonsarebbeutileanessu-
no,machesia ingradodieserci-
tare uno stimolo critico. Negli
ultimi anni questa capacità si è
molto attenuata. Io non ritengo
positivoper Israeleche le comu-
nità ebraiche abbiano perduto
la capacità di esercitare uno sti-
molo critico sulla politica israe-
liana affinché la classe dirigente
possaaffrontare il futuroinchia-
venonsoltantodi sicurezza, ma
anche di costruzione di una pa-
ce che non può essere fondata
sulla convivenza con i vicini.
Questo progetto di convivenza
si è molto indebolito.
Il rapporto in Italia tra mondo
ebraico, impegnato nella vita

delle comunità, e la sinistra è
un rapporto che, se volete, è di
lotta su due fronti. Difesa, nella
sinistra, delle ragioni di Israele,
ma anche stimolo critico, attra-
verso mille canali, sugli israelia-
niperchépossanomuoverever-
so un orizzonte diverso rispetto
alla politicache hanno fatto sin
qui,unapoliticamiopeinnanzi-
tuttoper loro, perché seun pae-
se vive circondato da cinque-
cento milioni di persone che ti
odiano, anche avere le bombe
atomiche non è una garanzia
definitiva di sicurezza. Se fossi
un governante israeliano avrei
come principale obiettivo crea-
re uno stato palestinese.
Inquestolibroc’èanchelagran-
de testimonianza di un mondo
ebraico democratico che oggi
io vedo meno forte, meno pro-
tagonista, meno in grado di
esprimersi nel dibattito pubbli-
co.
Il terzo e ultimo aspetto che
emergedallepaginediquesto li-
broè il segno della sofferenzadi
Bicee un grande pudorenell’af-
frontarne gli aspetti privati, sia
quelli legati alla scomparsa così
prematuradiGerardo, che levi-
cendepiùrecenti,chehannose-
gnato la suavita, il suorapporto
con le figlie, di grande orgoglio,
ma anche di dolore.
Ciononostante è un libro pro-
iettato verso il futuro, perché è
lo specchio della vita di una
donna non conservatrice, non
nostalgica. Il passato è vissuto
conconsapevolezza, senzapen-
timenti e senza rimpianto, ed è
forte lacapacitàdivedere ilcam-
biamento in modo positivo,
conunaproiezioneversoil futu-
roe il rapportocon le nuove ge-
nerazioni.
La generazione di Bice, ed è un
tratto originale proprio del-
l’esperienzadelcomunismoita-
liano, non si è mai fatta impri-
gionare in uno schema cultura-
le, ideologico.
Ricordo lo shock che provai il
giorno in cui Occhetto propose
la svolta della Bolognina e il
cambiamento di nome. Andai
da mio padre, iscritto al Pci dal
1936, che mi disse: «Benissimo,
dovete cambiare. Se non cam-
bierete, tutto quello che noi ab-
biamo fatto rischia di essere tra-
voltodalla tragediadell’Unione
Sovietica,dal crollo di quei regi-
mi...».
Questo spirito è presente con
forza nel libro. La sinistra è un
insiemedivalori, èunatestimo-
nianza, ma non è una teca in
cui conservare bandiere e cime-
li. È cultura della trasformazio-

ne, non un insieme di princìpi
da custodire.
Bice Foà Chiaromonte rappre-
sentabenequestomododicon-
cepire il rapportoconla società,
con la storia, un rapporto fatto
dicuriosità,diaperturaall’inno-
vazione, di grande libertà indi-
viduale, grande libertà di con-
fronto e di discussione. Perché
il mondo della sinistra italiana
non è mai stato in definitiva
chiuso, pragmatico, masempre
disponibile al dialogo.
Perché questi personaggi discu-
tevano. Ricordo un seminario
di studenti ad Ariccia, allora ero
ragazzo,organizzatoinprepara-
zione del XII congresso, in cui
c’erano tutti i più importanti
quadri del Partito, da Amendo-
la a Natta.
Doveva essere un dibattito, ma
noi contestammotutto, aparti-
redallaorganizzazionedei lavo-
ri: «Ci volete far parlare della
scuola, ma noi vogliamo discu-
tere della strategia del partito, il
rapporto con i movimenti di
massa, la strutturadelpartito, la
sua collocazione internaziona-
le».
Presentammo un ordine del
giorno che diceva: «L’assem-
blea si sospende e ci si divide in
gruppi di lavoro per approfon-
dire tutti i temi».
Mettemmo ai voti, vincemmo
e loro dissero benissimo, discu-
tiamo. Io avevo diciotto anni,
«loro» erano i «mostri sacri»,
ma si divisero in gruppi di lavo-
ro e passammo tre giorni e tre
notti in discussioni e battaglie.
Era un gruppo dirigente che
aveva questa capacità.

Poi, naturalmente, ti davano
anche delle legnate da matti,
non ci andavano leggeri. Oc-
chetto, che fu considerato re-
sponsabile dell’accaduto per-
ché era membro della segrete-
ria, fu mandato a fare il segreta-
rio della federazione di Paler-
mo.
Non era un partito all’acqua di
rose,peròc’era lapassioneper il
confronto, ladisponibilitàami-
surarsi con le idee. E questo era
molto formativo per la nuova
generazione.
Gran parte della generazione
del sessantotto è confluita lì e
ha finito per occupare un enor-
me potere e stazionarvi per un
tempo che oramai è eccessivo.
E loro percepirono che con
quella generazione ci si doveva
misurareperchéeraespressione
diunarottura sociale, culturale,
noneraunfattopuramentebio-
logico.
Questaultima, invece,èunage-
nerazione dominata più dai ti-
mori che dalle speranze, questa
è la verità. La mia generazione
aveval’ideadiunfuturopossibi-
le, ora invece è forte il timore
perunfuturoincerto,minaccia-
to da grandi problemi che van-
no dall’ambiente al terrorismo.
Ho trovato in questo libro le
memorie di una persona aper-
ta, progressista, che si misura
con le sfide senza lasciarsi
schiacciare né dal rimpianto e
neppure dalle ragioni della sof-
ferenza personale. Il messaggio
che ne viene fuori è un messag-
gio di fiducia, di speranza e di
curiosità verso un mondo che
cambia.

MASSIMO D’ALEMA

Alle comunità ebraiche chiedo più coraggioUn Terminator
alla Casa Bianca

Finanziaria & Caserta
seguite i consigli
del mio professore

Cara Unità,
sonounostudenteuniversitariodiventunoan-
ni e vorrei permettermi di fare alcune semplici
considerazioni riguardoalla tantochiacchiera-
ta legge Finanziaria e, di riflesso, al summit di
Casertadiquestigiorni.Durante laprimalezio-
ne di Comunicazione pubblica, il nostro do-
cente si è premurato di far nostro un va-
demecum fondamentale: 1) fare; 2) fare bene;
3)farlo sapere; 4) farlo apprezzare. Ed è qui che
vorrei riallacciarmi all’operato del governo:
per quanto riguarda il primo punto ritengo
che non ci sia dubbio alcuno che qualcosa sia
stato fatto ed altrettanto ancora se ne voglia fa-
re. Inmeritoallaqualitàdel«fare»senepotreb-
be discutere a lungo, e solo un’analisi postuma
darà qualche certezza. Ma è proprio in merito
agli ultimi punti che la formazione di governo
haquasi totalmentefallito.Hafallitonellaqua-
litàdellacomunicazione: insufficienti le spiega-
zioni, inesaurienti i chiarimenti, eccessivi i bal-
letti di cifre, ma soprattutto inconcludente il

continuo tentativo di persuadere gli italiani
che in futuro si sarebberovisti i risultati, che al-
la fine tutti si sarebbero accorti della bontà del-
la Finanziaria. Come si è potuto pensare che
l’italianomediopotesseapprezzare,oaddirittu-
racapire,questa travagliataFinanziaria?Avran-
noavutole ideechiare ilpensionato, lacasalin-
ga, l’operaio, l’artigiano, lo studente? Mi augu-
ro sinceramente che ciò che di buono uscirà
dalla reggia di Caserta potrà esser fatto sapere
ed apprezzare al meglio possibile.

Diego Torri

La vera riforma della Rai:
restituire il servizio pubblico
ai cittadini

Cara Unità,
le argomentate critiche di Marco Travaglio al
disegno di legge di riforma della Rai andrebbe-
roconsiderate congrande attenzione, non sol-
tanto dal ministro Gentiloni ma da tutti i sog-
getti interessati, in quantorivelatori diun altro
mododipensareediconcepire il «serviziopub-
blico». Ildisegnodi leggeGentiloniècertamen-
te migliorativo della situazione attuale, ma ri-
propone intatta la concezione percui il Paese e
la società si riassumono per intero all'interno
del Parlamento e dei partiti, come se ciò che si
muove al di fuori di essi non esistesse. Trava-
glio (che richiama la proposta di legge di Tana
deZulueta)evidenzia inveceunadiversa impo-
stazione culturale: le persone competenti a or-
ganizzare informazione e cultura siano scelte
daunaplatea largaorganismieassociazioniat-
tivenel settore.La politica la smetta di control-
lare l'informazione: nei Paesi normali, succede
esattamente il contrario! Sarebbe davvero un

belsegnalese ilcentrosinistracambiassedecisa-
mente rotta, uscendo da viale Mazzini e resti-
tuendo la Rai a tutti i cittadini.

Alberto Antonetti, Roma

Quanto chiacchierano
i ministri... un po’ più
di understatement, prego

Cara Unità,
mi permetto fare una proposta alla Presidenza
del Consiglio. Anzichè continuare a diffonde-
re notizie, destituite o quanto meno non veri-
tiere, sui lavori del consiglio dei ministri, non
ci si impone un silenzio totale? Parlare solo
quandosi sonopresedecisionieprovvedimen-
ti. Non si tratta di togliere la possibilità ai gior-
nali di affrontare gli argomenti,ma di dare alle
notizie un fondamento.Troppe intromissioni
«forzate» da giornalisti e da ministri ciarlieri: la
necessità di voler apparire ad ogni costo scon-
certa la popolazione. Non passa giorno che un
argomento non venga strumentalmente af-
frontato.Così facendononsicontribuisceade-
mocratizzare il Paese, lo si destabilizza. Sicura-
mente ad arte, da parte di chi ha gli strumenti
finanziari, o di chi deve difendere gli interessi
di categoria.La televisione giàdi per se destabi-
lizza, se ci si mettono anche e in particolare
«certi» giornali il gioco è fatto. Il cittadino con-
ta sempre meno, perchénon si vuole la «parte-
cipazione»,masivuoleottenere laperpetuade-
lega, i cui risultati sono sotto gli occhi di tutti.
Di ministri chiacchieroni ne abbiamo abba-
stanza, di personaggi che non hanno rispetto
dei cittadini possiamo tranquillamente fare a
meno, il ricatto non e sinonimo di democra-
zia.Nonserveenfatizzaresulproprio«immagi-

nario», occorre dare speranza e «prospettive»
di futuro per le nuove generazioni.

C. Ungaro

Il «caso Left»:
la parola
ai «nuovi padroni»

Caro direttore,
in una lettera all'Unità, pubblicata l' 11 gennaio
2007, i signori GiuliettoChiesaedAdalbertoMi-
nucci riprongono quella che già una anno fa fu
la loro versione dei fatti in relazione alla vicenda
Left-Avvenimenti. Ciò che più addolora «i nuo-
vipadroni» -cosìveniamoelegantementedefini-
ti - è che all'annuncio ufficiale di una nuova sta-
gione di questa testata che si avvarrà di due pre-
stigiosi professionisti come Andrea Purgatori ed
Alberto Ferrigolo si risponde rivangando tutto il
vecchio. La lite e la rottura che risale oramai a
quasiun annofa ha avuto spazio suigiornaliper
lungo tempo. Ed in quella occasione tutti han-
nodemocraticamenteavutovoceperesprimere/
denunciare i motivi di rottura di quel famoso
«patto di fiducia» che dovrebbe sempre esistere
tra il CdA della società editrice e la direzione.
Non vogliamo oggi parlare del passato e ancor
meno rispondere ad accuse deliranti di presunti
plagi ed inesistenti ingerenze, ma solo proporvi
il nuovo presente di Left. Fare informazione da
sinistra, in maniera libera è una missione fatico-
sa che i compagni dell'Unità conoscono bene.
Per questo siamo orgogliosi di ospitare rubriche
originali e, oggi, di annunciare la nuova direzio-
ne a cui auguriamo di cuore buon lavoro.

Luca Bonaccorsi
Ivan Gardini
Ilaria Gardini

Ospedali e sanità
il problema
è la politica

Cara Unità,
speriamocheirecentiorrori scopertidagiorna-
listi e Nas in alcuni ospedali pubblici arrivino a
una soluzione prima che lo Stato debba legife-
rare in merito.
Unfattoresembrainfatti accomunarelenostre
leggi in materia di sanità: deviare ipocritamen-
te i diritti dei cittadini dalla sfera pubblica a
quella privata, per chi ha i soldi e/o clandesti-
na, quando i soldi non ci sono. Qualche esem-
pioinordinecronologico?Legge180suimani-
comi: tra i suoi risultati, le inumanecondizioni
deimalatidimente nelle cosiddettecliniche di
MoglianoVeneto,SerraD’Aiello,Bisceglie.Leg-
ge40sulla fecondazioneassistita: le coppie ste-
rili emigrano all’estero, così come i ricercatori
stessi. Finanziaria 2007, argomento«prestazio-
ni sanitarie»: ledonnedovrebberopagare il tic-
ket (vedi ospedale S. Camillo di Roma) sulla
prescrizionedella«pilloladelgiornodopo», er-
goricorrerannoalmercatoclandestinooaspet-
teranno di dover abortire.
Nonostante tutto resiste (ma per quanto anco-
ra?) la legge 194 sulla interruzione volontaria
di gravidanza; altrimenti sarebbero di nuovo
mammane e cliniche private.

Paolo Izzo, Roma

La grande stampa anglosasso-
ne ha l'indiscutibile merito

dellachiarezza.Quandoènecessa-
rio evita l'uso di perifrasi e conge-
da l'abituale understatement bri-
tannico. Giovedì 11 gennaio, The
Independent,hatitolatoapienapa-
gina: «Il ritorno di Terminator» e
con la stessa schiettezza ha prose-
guitonel sottotitolo: «Cosìdentro
il cimitero dell'Iraq, George Bush,
comandanteincapo, staper invia-
re altri 21.000 dei suoi soldati. La
marcia della follia continua...». Il
Terminator che siede alla Casa
Bianca, non mostra nessun segno
di resipiscenza. Nessuna catastro-
fe,nessunfallimento lo inducono
ad un'analisi critica. Le migliaia di
innocentivittime irachene, il san-
gue dei tremila e più soldati statu-
nitensimortiper lesuebugie, l'evi-
dente disfatta e l'impossibilità di
realizzare i suoi progetti, l'aumen-
toesponenzialedelleattività terro-
ristiche, sono per lui semplici det-
tagli. Bush riuscirà a fare rimpian-
gere a tutto il mondo il periodo
della guerra fredda, l'equilibrio
del terrore che ha impedito il peg-
gio. Ma non basta. Da che questo
presidente ha assunto la sua cari-
ca, si è impegnato a riattizzare la
vocazione militarista, ha dato fia-
toalpensieroreazionariochevuo-
le dividere il mondo in impero
del male e impero del bene e ha
devastato il terreno della politica.
Pretende di imporre al miliardo di
mussulmani,unmodellodi socie-
tà estraneo e di impiantarlo con
tecnichedalaboratorioconunde-
lirio di onnipotenza degno del
dottor Mabuse. Uomini di ben al-
trocalibro,daNapoleone inavan-
ti,hannofallito intentativi simili.
Milioni e milioni di arabi e mus-
sulmaninonhannolaminimain-
tenzione di sottomettersi ad un
progetto di sedicente democrazia
portata con le armi, si opporran-
no con ogni mezzo e finiranno
peravere ragionedellapotenzaoc-
cupante come sempre accade alla
fine e faranno polpette dei gover-
ni impostigli, anche se è la super-
potenza a imporli. Il senatore de-
mocratico Edward, ha già dichia-
rato che l'Iraq è il Vietnam di Bu-
sh e non è difficile prevedere che
in Afganistan, la bandiera stelle e
strisce farà la stessa fine del vessil-
lorossoconla falceemartellodell'
Unione Sovietica. E se l'escalation
dovesse proseguire, pur di fare
quadrare il cerchiofinoaprevede-
re l'uso dell'arma nucleare, il bara-
trodel conflitto totale si aprirebbe

sotto i piedi di ciascuno di noi in
questo piccolo pianeta. In questo
clima inaugurato dal cow-boy
texano, il ricorso alla bomba ato-
mica, magari tattica, viene preso
in considerazione da altri. Alcune
sere fa, la nostra televisione pub-
blica ha trasmesso un'agghiac-
cianteintervistaconlostoricoisra-
eliano Benny Morris, che con pi-
glio asciutto da esperto serio di
conflitti dell'aria mediorientale,
spiegava che Il governo israeliano
avrebbe dovuto considerare di di-
struggere gli impianti nucleari ira-
nianinonconunattaccoconven-
zionale - che non otterrebbe lo
scopodiprivare l'Irandellacapaci-
tà di proseguire il suo programma
di arricchimento dell'uranio - ma
con un attacco nucleare che to-
glierebbe a quel paese per anni la
possibilità di fabbricare un ordi-
gnoatomico.BennyMorrisgiusti-
fica la sua idea con l'assoluta cer-
tezza che l'Iran si prepari a lancia-
re labombasuIsraele nonappena
l'avrà fabbricata perché i leader fa-
natici iraniani sono così fanatici e
pazzialpuntòdanonpreoccupar-
siminimamentese il loropaesesa-
rà raso al suolo da una prevedibile
rappresaglia. Il mondo intero ma-
nifesterebbe esecrazione nei con-
fronti di Israele e pazienza, ma al-
meno lo StatoEbraico sarebbe sal-
vato dall'olocausto nucleare. Ho
avuto modo di conoscere perso-
nalmente Benny Morris a Milano
in occasione di un incontro sul
dramma israelo-palestinese, al
quale ero stato invitato come mo-
deratore. Morris è uno storico se-
rio; la sua opera, Vittime, pubbli-
cata in Italia nel 2001, è una pie-
tra miliare. Ma dopo lo scoppio
della seconda intifada, sembra
aver perso la testa imboccando le
posizioni più oltranziste fino ad
arrivare a queste dichiarazioni
che mi paiono farneticanti. Ha
perso la testa al punto di definire
esecrazione, l'incubodaterzaguer-
ramondiale incui ilmondopreci-
piterebbe se Israele facesse uso
dell'arma atomica contro l'Iran.
L'«esecrazione» costringerebbe
israeliani, ebrei, statunitensi e oc-
cidentali in genere, a rifare lacivil-
tà occidentale in bunker sotterra-
neie ilpianetadiventerebbeunin-
ferno di odio e morte.
Diamoci da fare tutti perché il
prossimo presidente Usa sia alme-
nounpoliticopragmaticochefac-
cia ritornare la superpotenza al
senso della politica. Altrimenti
l'«esecrazione» ci seppellirà tutti.
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